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ATTUALITA 12/3/2019

Sanità e istruzione

Vaccini, caos controlli ma ora la Sicilia non è più
maglia nera
Stretta sui non immunizzati, a Palermo un bimbo escluso dall’asilo E molte scuole chiedono il
certificato alle famiglie ancora in ritardo

GIUSI SPICA

Un bambino espulso dall’asilo nido a Palermo perché non in regola con le vaccinazioni, centinaia di chiamate alle famiglie

ritardatarie da parte delle segreterie scolastiche, presidi divisi tra chi non intende mettere alla porta gli “ irregolari” e chi

annuncia il pugno duro. Ieri è scaduto il termine per presentare i certificati vaccinali alle scuole, come previsto dal decreto

Lorenzin che ha stabilito l’obbligo di dieci vaccini per l’iscrizione degli alunni fino ai 16 anni. E si è rimessa in moto la

macchina dei controlli per stabilire se è stata applicata la legge che ha portato all’aumento delle coperture vaccinali anche in

Sicilia.

Il caos certificati

Ieri l’ultima chiamata per i genitori che a settembre si erano limitati a fornire un’autocertificazione o avevano solo presentato la

prenotazione del vaccino. A Palermo gli istituti hanno richiamato le famiglie e stanno mettendo a punto gli elenchi degli iscritti

da presentare all’Asp, che deve fare i controlli incrociati attraverso un’apposita piattaforma informatica. Ma già da ieri chi non

ha fornito la documentazione ufficiale rischia sanzioni: l’espulsione per i bambini fino a 5 anni della scuola dell’infanzia, e

multe per gli altri ( primaria di primo e secondo grado e secondaria fino a 16 anni).

Nei nidi e nelle scuole gestiti dal Comune di Palermo è risultato non in regola solo un bambino su duemila. «Ci sono solo

cinque o sei famiglie ritardatarie — spiega Giovanna Marano, assessora comunale alla Scuola — ma ci hanno portato il libretto

attestante l’avvenuta vaccinazione in attesa di recuperare entro poche ore il certificato vaccinale». A Catania i controlli

incrociati dell’Asp sono invece partiti prima: a dicembre l’azienda sanitaria ha inviato gli elenchi con gli “irregolari” ai

dirigenti scolastici.

I presidi si dividono

Le segreterie scolastiche stanno completando le liste dei bambini che non hanno fornito il certificato per inviarle alle Asp. Ma

fra i presidi è polemica: «Stiamo completando l’ultimo screening — dice Daniela Lo Verde, dirigente scolastica dell’istituto

comprensivo Falcone, allo Zen — per capire chi manca all’appello. In linea di principio chi non ha portato il certificato entro il

10 marzo da oggi è fuori. Ma io preferisco accettare un certificato in ritardo che mettere alla porta un bambino ». Più cauto

Andrea Tomaselli, preside dell’istituto Puglisi a Brancaccio: «A settembre — spiega — abbiamo ricevuto il controllo dei

carabinieri del Nas. Una settimana fa non ho potuto accettare un bambino che voleva trasferirsi qui da un’altra scuola, ma poi la

mamma lo ha fatto vaccinare e lo abbiamo iscritto. Se c’è una norma, siamo tenuti a farla rispettare, ma le persone vanno

guidate alla lettura delle leggi con il dialogo e il buonsenso». Anche Giovanna Raspanti, dirigente dell’istituto comprensivo

Arenella, annuncia il pugno duro: « Tutti i nostri 500 iscritti hanno presentato il certificato vaccinale a settembre. Qualche

bambino della scuola dell’infanzia ha iniziato a frequentare in ritardo proprio per questo».
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A rischio i più piccoli

La Sicilia, a lungo fanalino di coda in Italia per copertura vaccinale dei bambini, nell’ultimo anno si è rimessa in carreggiata,

con un recupero nei piccoli in età scolare nati dal 2015 in poi. Resta il nodo dei bambini di 24- 36 mesi, per i quali non si

raggiungono le percentuali richieste dal ministero. I dati incrociati dell’assessorato alla Salute e del ministero parlano chiaro:

nel 2018 il vaccino esavalente nei bambini nati nel 2015 è cresciuto fino a raggiungere il 95 per cento stabilito dalla legge,

mentre nel 2017 era fermo al 91,3. Ancora maggiore il recupero per morbillo, parotite, rosalia e varicella, cresciuti dall’ 85,6

per cento del 2017 al 94,2 del 2018, sempre per i bambini nati nel 2015 che risultavano i meno vaccinati fra la popolazione

scolastica. L’Isola è invece ancora lontana dal traguardo del 95 per cento per i bambini nati nel 2016: il 92 per cento è vaccinato

con l’esavalente (che protegge da poliomielite, difterite, tetano, pertosse, epatite B e il virus Haemophilus B), il 90 per cento

per morbillo, parotite, rosolia e varicella e appena il 56 per cento è vaccinato contro la meningite C. «L’effetto della legge

Lorenzin e di altre misure messe in atto dalla Regione c’è stato — spiega Maria Letizia Diliberti, direttore del dipartimento

Attività sanitarie e Osservatorio epidemiologico dell’assessorato alla Salute — ma in Sicilia resta il problema dei bambini che

non frequentano la scuola e che non sono quindi soggetti all’obbligo delle vaccinazioni. Non è un caso che proprio nella fascia

di età fra 24 e 36 mesi abbiamo più difficoltà, perché in Sicilia, a differenza che in Lombardia, i bambini cominciano a

frequentare la scuola più tardi e ci sono meno iscritti agli asili nido rispetto ad altre regioni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 12/3/2019

Il caso

I fondi del sisma non arrivano e sull’Etna scoppia la
protesta
giorgio ruta

Dopo i primi aiuti manca il decreto del governo 300 milioni che serviranno le la ricostruzione i comitati scrivono a Conte, Di Maio e

Salvini

Sull’Etna cominciano a perdere la pazienza, a quasi tre mesi dal terremoto del 26 dicembre. « Qui se non si danno da fare rischiamo lo

spopolamento dei paesi » , è la preoccupazione dell’ex procuratore generale di Catania, Salvatore Scalia, oggi rappresentante dei

comitati dei terremotati. Comitati che hanno scritto una lunga lettera ai rappresentanti del governo. Dopo i primi annunci di Luigi Di

Maio e Matteo Salvini che corsero sull’Etna subito dopo le scosse e gli interventi emergenziali, nei comuni colpiti dal sisma si attende

ancora la firma del decreto per la ricostruzione. Non è un dettaglio per le circa 300 persone che hanno perso la casa e vivono in un

albergo e per le centinaia di attività danneggiate dai crolli e dalle strade chiuse dal giorno di Santo Stefano. « Grazie a Dio non è morto

nessuno perché molti edifici, costruiti con tecnologia degli anni ’ 80, hanno retto. Questo però non può essere un motivo per

abbandonare una popolazione che soffre » , continua Scalia, anche lui con l’abitazione inagibile.

Per ripartire, serve poter intervenire sulle strade, erogare i fondi per ricostruire le strutture inagibili e dare risorse ai comuni per la

progettazione. Il decreto dovrebbe ricalcare lo schema Ischia: procedura semplificata per riedificare, contributi ad avanzamento lavori,

garanzia dello Stato sui mutui, costituzione dello ufficio del commissario con possibilità di assegnare tecnici ai comuni che ne sono

privi. Dovrebbero essere stanziati circa 300 milioni di euro, quando il consiglio dei Ministri firmerà il decreto, seguito dal

sottosegretario Vito Crimi. «Abbiamo aspettato per tanto tempo e attenderemo ancora per una settimana, dopo di ché, indosseremo la

fascia tricolore, e voleremo per Roma per farci sentire», dice il sindaco di Zafferana Etnea, Alfio Russo. Nel suo comune c’è stato

l’epicentro: frazione di Fleri. Da quel giorno l’ufficio tecnico si occupa quasi soltanto di edifici terremotati: sono 1400 gli immobili

inagibili o parzialmente inagibili. « Con il decreto chi ha una casa inagibile potrà presentare un progetto per renderla sicura. Per fare

questo serve personale », continua il sindaco Russo.

L’altro fronte è quello della viabilità. Sono tante ancora le strade chiuse che deprimono l’economia del territorio. Lo sa bene

l’apicoltrice Agata Aiello che ha un’azienda a Poggiofelice: «Il laboratorio e il magazzino sono stati distrutti dal sisma. Da allora

abbiamo avuto tante promesse e nessuna certezza. Così non riusciamo a produrre, siamo disperati». Il terremoto ha danneggiato pure la

casa della signora Aiello: «Per fortuna ho un altro alloggio in cui sono andata a vivere con mio marito. Mia madre, invece, sarebbe

dovuta andare in albergo, ma alla sua età come fa?».

Sono stati nove i comuni colpiti dal terremoto di Santo Stefano, da Zafferana ad Acireale. Dopo il sisma sono stati stanziati 10 milioni

per l’emergenza e gli interventi sugli edifici lievemente danneggiati (fino a 25mila euro), oltre alla sospensione del pagamento dei

mutui. Adesso, però, serve la seconda fase, quella della ricostruzione. « Anche perché non conviene neanche allo Stato perdere tempo.

Stiamo pagando 50 euro al giorno per ogni sfollato negli alberghi » , continua Scalia. Se si perderà ancora tempo, ammini-stratori,

cittadini e imprenditori promettono di fare battaglia. «Porteremo un po’ di terremoto a Roma».

© RIPRODUZIONE RISERVATA “Allo Stato non conviene perdere tempo. Paghiamo 50 euro al giorno per ogni sfollato in albergo”
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POLITICA 12/3/2019

Il retroscena
Il rischio crisi solo rimandato

La carta Di Maio: voto di fiducia in Aula Ma
Conte tratta già una linea low cost
Il premier pronto a discutere con Francia e Ue un progetto ribattezzato a Palazzo Chigi "mini-
miniTav" Il M5S prepara la resa dei conti in Parlamento: vuole evitare che la Lega prevalga con i
voti dell’opposizione

TOMMASO CIRIACO,

ROMA

Adesso che l’illusionismo è evaporato e i bandi di gara sono ormai una realtà, i cinquestelle si ritrovano con il cerino in mano.

O meglio, con una clessidra di sei mesi grande come la Torino-Lione. Per Giuseppe Conte, l’unica strada percorribile è trattare

con la Francia e la Commissione europea. Sulla carta, per «un’integrale ridiscussione della Tav». In pratica, per provare a

ritoccare superficialmente il progetto, senza rinunciare al controverso tunnel di base che è giudicato dai francesi condizione

indispensabile per proseguire nella collaborazione. Il Presidente del Consiglio, insomma, è disponibile a un accordo sulla

cosiddetta "mini Tav", considerato l’unico compromesso possibile per evitare una crisi di governo. «È il mio obiettivo», ha

confidato nelle ultime ore il premier ai suoi consiglieri. A Palazzo Chigi, a dire il vero, preferiscono chiamarla «mini-mini

Tav». Ma la sostanza non cambia.

Ufficialmente, Luigi Di Maio resta sulle barricate. «Alla luce di quanto emerso negli ultimi giorni - ripete il sottosegretario 5S

agli Esteri Manlio Di Stefano - è evidente che la Tav non si farà». Il vicepremier grillino, in realtà, ha già ufficiosamente

digerito la possibilità che la Torino-Lione parta, sia pure modificata. Ma ha bisogno di una via d’uscita onorevole. Ha necessità,

insomma, che Conte concordi alcune correzioni con Parigi e la Commissione europea. Il consigliere diplomatico del premier

lavora da giorni al bilaterale con Emmanuel Macron, che sarà ritagliato a margine del Consiglio europeo del 20 e 21 marzo a

Bruxelles, assieme a un incontro con Jean-Claude Juncker. «Chiederò loro una mano – è la linea di Conte – e credo che me la

daranno».

Per fare la mini Tav, ad essere precisi, non serve il via libera francese. Se il tunnel di base resta parte integrante del progetto,

quel che accade nella tratta italiana non è di competenza di Parigi.

Politicamente serve però un accordo. Ed è quello che il presidente del Consiglio intende portare a Di Maio, per permettergli di

uscire dall’angolo.

Lo scenario alternativo, d’altra parte, è assai più traumatico.

Senza un restyling sia pure minimo al progetto, la crisi è destinata a penetrare fin nel cuore del governo. E il nodo irrisolto,

come ha ricordato Giancarlo Giorgetti due giorni fa, approderebbe alle Camere senza un accordo di maggioranza. Ai grillini, a

quel punto, mancherebbero 50 senatori e 82 deputati per fermare la linea. Il premier sarebbe costretto a scegliere da che parte

stare. «In quel caso Conte mi ha assicurato che metterà la fiducia in Parlamento – ha spiegato ieri Di Maio ai suoi ministri che
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gli raccontavano di una base in rivolta – Sarebbe la Lega, allora, ad assumersi la responsabilità di votare con le opposizioni e

far cadere il governo».

Questo scenario cruento è proprio quello che l’avvocato intende evitare. Piuttosto, vuole accordarsi sulla "mini Tav" per poi

presentare in Parlamento un pacchetto "prendere o lasciare".

Mettendo sì la fiducia, ma per blindare la maggioranza. Alla Lega questo schema va benissimo, perché salvaguarda il tunnel di

base. «Non siamo noi che creiamo problemi ricorda non a caso Giorgetti ma anzi contribuiamo a risolverli».

Per far accettare questa nuova svolta, Di Maio è pronto nelle prossime settimane a drammatizzare nuovamente il dossier

dell’Alta velocità, per poi sposare l’accordo di Conte sulla "mini Tav" come l’ultima spiaggia dell’esecutivo. Non è però detto

che l’operazione vada in porto. E che non si debbano contare defezioni nei gruppi parlamentari del Movimento. A differenza

del braccio di ferro sui bandi, infatti, il leader non potrà ripetere il trucco, né far esplodere un petardo buono a stordire la base e

nascondere il nuovo passo verso la realizzazione dell’opera. La clessidra scorre e non c’è modo di fermarla. «Possono urlare

quanto vogliono, ma la Torino-Lione si farà - gongolava non a caso ieri Salvini, tranquillizzando i suoi riuniti durante il

consiglio federale del Carroccio - E il primo a volerlo è proprio il presidente del Consiglio...».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 12/3/2019

La riforma
Il rischio di aprire la via alla criminalità

Meno controlli e subappalto libero ecco il decreto
Sblocca cantieri
Filtrano i primi contenuti del provvedimento per snellire le procedure, antipasto della riforma del
Codice degli appalti. Il testo analizzato dall’Autorità Anticorruzione che, per adesso, non farà
battaglie

LIANA MILELLA,

ROMA

Subappalti più liberi (e più a rischio mafia ovviamente). Meno rigidità nel valutare le offerte anomale (quelle che poi

producono lievitazione dei costi e opere bloccate). E anche, nell’epopea del mondo digitale, un’improvvisa avarizia nel rendere

pubblici i bandi di gara (finiranno solo su un sito).

Ecco i primi scampoli del decreto che dovrebbe sbloccare i cantieri italiani. Un passo nel mondo degli appalti del governo

gialloverde.

L’antipasto di quella riforma del codice degli appalti, annunciata decine di volte, e promessa dal capo del governo Giuseppe

Conte sin dalle prime ore del suo governo, nei discorsi di insediamento al Senato prima e alla Camera poi. Una riforma che

Matteo Salvini, con tanto di punzecchiatura ironica, tuttora sollecita – «Conto che il premier la porti a giorni, non a mesi»–

augurandosi che passi tutto per decreto legge, anche se dovrebbe sapere che per il codice questo è impossibile. Ma l’attesa è

destinata a prolungarsi, perché a oggi della riforma del Codice degli appalti esiste solo una legge delega che il Parlamento

dovrà esaminare e approvare, e che certo non potrà sfociare in un decreto legge, ma semmai in un decreto legislativo. Se va

bene, ci vorrà ben più di un anno. Un limbo dannoso. Che il presidente dell’Anac Raffaele Cantone, il 5 marzo davanti agli

studenti dell’università di Tor Vergata, ha commentato così: «Credo sia compito del governo, se lo ritiene giusto, cambiare il

codice degli appalti perché questo dipende anche da scelte di tipo politico. Il problema è che forse bisognerebbe fare un po’

meno annunci e un po’ più provvedimenti. Perché quando si annunciano i cambiamenti la pubblica amministrazione reagisce

nel bloccarsi, e allora sono forse gli annunci dei cambiamenti quelli che creano problemi, piuttosto che i cambiamenti veri e

propri».

Ma tant’è. Ecco intanto la decina di articoli, più o meno tecnici, che preannunciano il primo allargamento delle maglie in

materia di appalti. A cominciare dai subappalti, su cui l’Italia registra da tempo le pressioni della Commissione europea per

allentare una stretta giudicata eccessiva e che però non tiene conto della pressione mafiosa, tutta nostrana, sulle opere

pubbliche. Ma stavolta il governo Conte abbandona la grinta antieuropea e si piega a consentire subappalti meno controllati.

Perché il decreto elimina la norma che imponeva di presentare la lista dei subappaltatori prima dell’aggiudicazione. Sarà

possibile farlo dopo, a gara già vinta. Ma come dimostra il caso delle infiltrazioni nei subappalti di Expo, bloccati in corner da

Anac e Gdf, il rischio esiste. E le pressioni della criminalità saranno più forti con un’impresa o un cartello di imprese che si
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sono già aggiudicate la gara. Tuttavia, per questa nuova regola, il governo si nasconderà dietro l’Europa e il rischio di multe da

10-20mila euro al giorno che pioverebbero sull’Italia qualora dovesse respingere il diktat della Commissione.

E siamo alle altre due novità, anche queste con lo scopo di semplificare le procedure. Una nuova formula matematica per

valutare le offerte anomale, quelle con un rischioso ribasso che risulta matematicamente insostenibile rispetto all’entità stessa

dei lavori. Un vizio di molti imprenditori che hanno prodotto blocchi dei lavori e pesante lievitazione dei costi. Stretta invece

sugli obblighi di pubblicazione che finora seguivano il criterio della massima pubblicità possibile.

D’ora in avanti invece finiranno solo sul sito della stazione appaltante, riducendo gli oneri, ma diminuendo anche la diffusione,

e quindi la trasparenza stessa delle gare. Una riforma importante invece non c’è, quella su una tutela per i dipendenti pubblici

che firmano tutti gli atti di gara, e che rischiano di pagare di persona per scelte fatte ai vertici. L’Anac, dove il testo è stato letto

e analizzato, non farà battaglie contro il decreto.

A meno che non arrivino altre aggiunte fuori busta. Certo non esprimerà le preoccupazioni avanzate quando il governo ha di

fatto liberalizzato gli appalti pubblici fino a 150mila euro nel decreto semplificazione. Ma a Cantone e ai suoi restano i dubbi su

mesi e mesi di annunci, di per sé leciti, che però di fatto hanno bloccato la macchina degli appalti ben più del tanto criticato e

deprecato codice.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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MONDO 12/3/2019

La nuova Via della Seta

L’Ue contro l’asse Roma- Pechino "Non si rompa il
fronte europeo"
Oggi la Commissione approverà un documento che rilancia l’azione unitaria e apre a Huawei

Alberto D’Argenio,

Dal nostro corrispondente

Bruxelles

Il monito arriverà oggi, all’interno del nuovissimo documento strategico sui rapporti tra Unione europea e Cina. «Né la Ue né alcuno

Stato membro può raggiungere i suoi obiettivi con la Cina senza una piena unità». Vista la natura del documento, l’Italia non è

esplicitamente citata, ma il riferimento è chiaro: i governi devono astenersi dal rompere il fronte Ue per non fare il gioco di Pechino,

che preferisce negoziare con i singoli Paesi, più deboli, che con un blocco che rappresenta il secondo mercato del pianeta e 500 milioni

di cittadini. Proprio quello che invece l’Italia si prepara a fare firmando l’adesione alla Nuova Via della Seta durante la visita nel nostro

Paese del presidente Xi Jinping (21-24 marzo).

Il documento sarà approvato oggi a Strasburgo dalla Commissione Ue su iniziativa di Jean-Claude Juncker e Federica Mogherini per

poi planare sul tavolo dei leader europei che si riuniranno a Bruxelles proprio nelle ore in cui Xi Jinping atterrerà in Italia. Il loro via

libera sdoganerà la visione degli europei in vista del vertice Ue-Cina del 9 aprile. È la complessità dei rapporti tra Europa e Repubblica

popolare a far capire quanto incauta sia, vista da Bruxelles e dalle capitali europee, oltre che da Washington, la mossa sostenuta da

Luigi Di Maio sulla Via della Seta. «La Cina — scrive la Commissione Ue — è allo stesso tempo un partner con cui cooperare, un

partner con cui negoziare, un competitor economico e un rivale sistemico». Ecco perché nei negoziati con Pechino gli europei

dovrebbero restare uniti per «difendere i nostri interessi e i nostri valori» con una strategia diversificata su più livelli. Anche alla luce di

alcuni sinistri esempi visibili in giro per il mondo. «Gli investimenti cinesi nei Balcani occidentali e in Africa hanno contribuito alla

crescita, ma allo stesso tempo di frequente hanno avuto effetti negativi sulla sostenibilità socioeconomica e finanziaria che ha portato a

un alto indebitamento e al trasferimento del controllo di infrastrutture e risorse strategiche». A Bruxelles nessuno lo dirà apertamente,

ma è proprio quello che si teme possa avvenire in Italia: non solo che Pechino usi Roma come cavallo di Troia politico in Europa e nel

G7 e per spaccare l’Occidente, ma anche per mettere le mani per decenni su strutture e risorse della terza economia dell’eurozona in

cambio di poco o nulla.

Per contrastare la Cina servirebbe invece un approccio a livello europeo. Non solo richiamando in ogni negoziato diritti umani,

ambiente e multilateralismo, ma anche con nuove azioni per aprirne i mercati nel nome della reciprocità. Dunque lavorando a una

riforma del Wto (che piacerà a Trump), ma anche con azioni più aggressive visto che la Cina favorisce l’ascesa dei suoi campioni ma

chiude il mercato domestico alle aziende europee. Per questo Bruxelles promette di pubblicare entro il 2019 nuove regole sulla

partecipazione degli stranieri agli appalti in Europa.

A piacere meno a Trump, invece, la scelta Ue sul 5G: al contrario di quanto chiesto da Washington, l’Europa non chiuderà all’ingresso

della tecnologia cinese — ovvero di Huawei — nella realizzazione delle nuove reti e più in generale nei settori strategici. Tuttavia

Bruxelles adotterà un approccio comune con misure di valutazione e gestione comune dei rischi legati alla sicurezza del 5G.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il welfare

Reddito, dimezzati i navigator arriva l’accordo con
le Regioni
Dai 6mila previsti si scende a 3mila e agli enti locali andranno anche 250 milioni in più

Valentina Conte,

Roma

Navigator dimezzati. Anpal Servizi ne selezionerà con un test a crocette 3 mila anziché 6 mila a cui offrire un contratto di

collaborazione biennale. E poi li manderà nelle Regioni come " assistenza tecnica". Non prima di aver firmato però una

convenzione con ciascuna per definirne le funzioni. Passati i due anni, le Regioni procederanno con i concorsi pubblici. E a

quel punto le assunzioni - stabili - saliranno a 6 mila. Trovato dunque l’accordo, dopo settimane di baruffe, tra il ministro Luigi

Di Maio e i governatori. Il testo sarà definito e votato oggi in Conferenza unificata Stato- Regioni. Una proposta «equa», per il

presidente della Liguria Giovanni Toti.

Non tutti i nodi sembrano sciolti. A partire dalle risorse. Se le assunzioni si riducono alla metà, i soldi che avanzano - 250 su

500 milioni stanziati per 2019 e 2020 - finiscono alle Regioni che li utilizzeranno « per sviluppare le politiche attive e per i

servizi collegati al reddito di cittadinanza, come ad esempio la formazione e la logistica, a partire dalle sedi da ampliare e

sistemare dei centri per l’impiego » , spiega Claudio Di Berardino, vicecoordinatore degli assessori regionali al Lavoro.

Terminati i due anni però occorrerà trovare nuovi fondi per le assunzioni a tempo indeterminato dei 6 mila operatori mediante

concorsone e senza alcun tipo di riserva. Niente è dunque scontato. Neanche che i 3 mila riescano a vincerlo e a sistemarsi. « Il

ministro ci ha garantito che i soldi ci saranno», assicura Di Berardino.

C’è poi il tema dell’assistenza tecnica che già oggi Anpal Servizi offre ai centri per l’impiego che la richiedono. Ma l’assistente

non è sovrapponibile al navigator. Perché lavora "dietro le quinte" - nel back office - e non con gli utenti. L’esatto contrario

della figura ideata da Mimmo Parisi neo presidente Anpal, ieri presente all’incontro tra Di Maio e i governatori - per assistere il

beneficiario del reddito e aiutarlo nel percorso verso l’occupazione. «La questione sarà sciolta nelle convenzioni con le Regioni

» , spiega ancora Di Berardino. Venti accordi diversi, per venti diversi profili di navigator. Una babele. «Faranno assistenza

tecnica», aggiunge Cristina Grieco, coordinatrice degli assessori al Lavoro. «Sono collaboratori precari, difficile dire che

saranno stabilizzati. Si faranno un’esperienza e poi faranno il concorso». Ciò che però più conta per le Regioni è l’inserimento

nell’accordo con il governo di un’intesa « forte » che scavalca il « parere » obbligatorio ma non vincolante, previsto dal

decretone istitutivo del reddito di cittadinanza. Ciò significa che « per qualunque scelta sui navigator ci sarà bisogno

dell’unanimità delle Regioni ».

Se i territori tornano dunque protagonisti della delicata fase che segue l’assegnazione delle somme sulla card di cittadinanza - la

definizione del " patto per il lavoro o la formazione" - non sembra in via di definizione la questione dei precari storici di Anpal

Servizi, il 60% dei dipendenti. Si tratta di 654 lavoratori da domani in Piazza Montecitorio per chiedere la stabilizzazione

immediata: « Basta precari che ricollocano disoccupati».
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I tecnici della Camera, dove nel frattempo è in discussione il decretone - atteso in aula per il 18 marzo -, sollevano dubbi sui

navigator. E chiedono di chiarirne numero, costi e inquadramento. Mentre le domande per il reddito procedono spedite: 141

mila arrivate via Poste e online e almeno 240 mila tramite Caf. Si sfiorano le 400 mila richieste, quasi un terzo della platea

attesa.
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